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O  Intervento corretto dall’oratore

La seduta è aperta alle ore 10,00.

MACALUSO, segretario, dà lettura de! pro­
cesso verbale della seduta precedente che, non 
sorgendo osservazioni, s ’intende approvato.

Congedo.

PRESIDENTE. Comunico che ha chiesto 
congedo, per la seduta antimeridiana di oggi, 
ronorevole Giuliana.

Non sorgendo osservazioni, il congedo s’in­
tende accordato.

He.soconri, f. 759 (500)
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Annunzio di presentazione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti disegni di legge:

— «Schema di disegno di legge da proporre 
al Parlamento nazionale: “ Soppressione della 
tassa speciale sulle autovetture e autoveicoli ali­
mentati a metano” » (567), dagli onorevoli Maz- 
zaglia, Brancati, Altamore, Bono, Consiglio, 
Graziano, Leone, Lombardo Raffaele, Lo Cur­
zio, Mulè, Parisi, Santacroce, Piro, Cicero, in 
data 26 luglio 1988;

— «Istituzione di una Commissione parlamen­
tare di vigilanza e di indagine sul fenomeno del­
la mafia in Sicilia e di altre associazioni crimi­
nali similari» (568), dall’onorevole Piro;

— «Regolamentazione degli orari di apertu­
ra e chiusura degli esercizi e negozi nei mesi 
estivi» (569), dagli onorevoli Pezzino ed altri,

in data 27 luglio 1988.

Annunzio di interrogazione.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura dell’interrogazione con richiesta 
di risposta scritta presentata.

MACALUSO, segretario:

«All’Assessore per il turismo, le comunica­
zioni e i trasporti, per conoscere:

— se abbia avuto tempestiva preventiva co­
gnizione delle decisioni adottate dalla “ Sire- 
mar” con il dirottamento del traghetto “ Pietro 
Novelli” dalla linea “ Trapani-Pantelleria” alla 
“ Porto Empedocle-Lampedusa” , e con quali 
criteri abbia poi dirottato il “ Simone Martini” 
dalla “ Trapani-Favignana” ;

— se la predetta “ Stremar” , anche in con­
siderazione delle agevolazioni da parte della Re­
gione, abbia l’obbligo o, quanto meno, la cor­
tesia, di preventive intese con l’Assessorato;

— se rinopinato ripetersi dei predetti dirot­
tamenti, che già nell’alta stagione turistica pas­
sata hanno causato proteste e inconvenienti, sia 
giustificato ed abbia una logica, ovvero sia di­
retto a penalizzare l’isola di Pantelleria, con 
conseguenze sulle presenze turistiche che sono 
state negative nell’anno scorso e si ripetono in 
questo momento;

— quali iniziative intenda adottare sia per 
un piu corretto rapporto “ Siremar”  - Regione 
sia in ordine all’inconveniente lamentato sia per 
dare le adeguate risposte alle legittime prote­
ste dell’Amministrazione comunale e della po­
polazione di Pantelleria» (1141). (L’interrogante 
chiede la risposta scritta con urgenza).

G rillo.

PRESIDENTE. L ’interrogazione ora annun­
ziata è stata già inviata al Governo.

Annunzio di interpellanze.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura delle interpellanze presentate.

MACALUSO, segretario:

«Al Presidente della Regione, all’Assessore 
per i beni culturali e ambientali e la pubblica 
istruzione, all’Assessore per i lavori pubblici e 
all’Assessore per il turismo, le comunicazioni 
e i trasporti,

a seguito del qualificante e produttivo incon­
tro del Presidente dell’Assemblea regionale si­
ciliana con una rappresentanza parlamentare ed 
il Comitato permanente di azione civica per lo 
sviluppo di Noto, presieduto dal cavaliere Sal­
vatore Bufalino;

— onde evitare il perpetuarsi di un grave 
danno economico, sociale e culturale contro la 
cittadina di Noto; per sapere se non ritengano 
necessario intraprendere pubbliche iniziative le­
gislative e di governo per il varo di alcuni ur­
genti provvedimenti riguardanti;

1) l’approvazione di una legge speciale per 
la salvaguardia dei beni ambientali, culturali, 
storici e archeologici;

2) l’istituzione dell’Azienda autonoma di 
soggiorno per lo sviluppo turistico, culturale e 
sociale di Noto e della intera zona sud della 
provincia di Siracusa che colleghi ed integri il 
turismo sociale dei comuni di Avola, Noto, Pa­
chino, Portopalo di Capo Passero e Rosolini;

3) la necessità di ricollegare Noto con ade­
guate arterie ed apposite infrastrutture con la 
grande viabilità con Noto antica, la zona mari­
na da adeguare ai criteri moderni dello svilup­
po civile;
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4) istituire una sezione staccata deU’univer 
sità di Catania o di Palermo per lo studio del­
l’architettura, del barocco, dei beni ambientali 
e per la creazione di un parco archeologico ade­
guato alla storia ed alla natura dell’agglomera 
to antico;

5) restituzione, con criteri civili e cultura­
li adeguati, dei mosaici di Caddeddi da depo­
sitare, per la fruibilità, in un apposito museo 
netino per la conservazione dei beni esistenti;

6) impegnare il Governo della Regione ad 
evadere le richieste, sul piano economico e fi 
nanziario, inoltrate a suo tempo dal comune di 
Noto e dai comuni limitrofi per il ripristino, il 
restauro e la fruizione dei beni culturali esi 
stenti.

Mi risulta che tali richieste sono rimaste ine 
vase e senza alcuna decisione;

si ritiene, infine, grave ed incomprensibile 
avere sottovalutato,trascurato ed abbandonato i 
notevoli giacimenti culturali ed ambientali dis­
seminati in tutto il territorio netino senza che 
la Regione intraprenda specifiche e chiare ini­
ziative con il Governo centrale per la tanto au­
spicata realizzazione del progetto per lo svilup­
po civile, culturale ed ambientale di Noto alla 
luce dei criteri della legge finanziaria» (341). 
(L’interpellante chiede lo svolgimerito con 
urgenza).

Lo Curzio.

«Al Presidente della Regione, all’Assessore 
per Pindustria e all’Assessore per il lavoro, la 
previdenza sociale, la formazione professiona­
le e l’emigrazione, per sapere:

— se sono a conoscenza che entro il pros­
simo 31 luglio 1988 nascerà la nuova azienda 
“ Enimont”  (Enichem - Montedison) che costi­
tuisce il nuovo polo chimico nazionale; tale co­
stituzione rappresenta un fatto di notevole im­
portanza e potenzialmente positivo per la chi­
mica italiana;

— se sono a conoscenza che questa nuova 
azienda mette insieme le energie della piu im­
portante azienda pubblica e della piu importante 
azienda privata, rappresenta il piu rilevante 
sforzo industriale degli ultimi 25 anni e può 
considerarsi un’azienda meridionale perché rea­
lizza il proprio fatturato di oltre 13 mila mi­
liardi per almeno la metà degli insediamenti 
presenti nelle aree del Mezzogiorno;

— se questa azienda abbia una strategia che 
consolidi, qualifichi e sviluppi la propria pre­
senza nel Mezzogiorno con iniziative industriali 
e chimiche, e crei servizi connessi collegati alla 
chimica;

— se è vero che da parte del Governo del­
la Regione vi siano richieste di intervento di 
ordine economico-industriale e non di tipo as­
sistenziale, perseguendo obiettivi per la ridu­
zione del disavanzo chimico, della qualificazio­
ne e dello sviluppo della presenza del Mezzo­
giorno e della Sicilia;

—■ se è vero che tale costituzione crei oc­
cupazione, posti di lavoro, produttività, svilup­
po e risveglio socio - industriale con gli incen­
tivi previsti dalle nostre leggi siciliane e con 
quelli statali che riguardano il Mezzogiorno;

— se è necessario che il Governo della Re­
gione vari un nuovo piano chimico per indica­
re riferimenti, prospettive e strategie nell’am­
bito dell’economia siciliana;

— se occorre determinare le priorità: occu­
pazione, sviluppo dell’indotto, lavoro per le pic­
cole aziende, creando cosi condizioni di con­
vivenza tra la grossa impresa e la piccola 
impresa;

— se questa iniziativa, d’accordo con i sin­
dacati, dovrà diventare la vera strategia della 
nuova politica industriale finalizzata alla Sici­
lia ed al Mezzogiorno, senza creare situazioni 
pesanti, scaricando sul smdacato colpe che non 
gli competono;

— se occorre che “ il futuro della chimica’’ 
diventi nella Regione siciliana “ una vera com­
mistione’’ o “ cogestione” delle federazioni sin­
dacali, del mondo imprenditoriale, delle parte­
cipazioni statali e del Governo, con la piena 
consapevolezza che l’Enimont per i siciliani sia 
un vero polo di sviluppo, occupazione, civiltà 
e benessere» (342). (L’interpellante chiede lo 
svolgimento con urgenza).

Lo Curzio.

PRESIDENTE. Trascorsi tre giorni dall’o- 
dierno annunzio senza che il Governo abbia 
dichiarato che respinge le interpellanze o 
abbia fatto conoscere il giorno in cui intende 
trattarle, le interpellanze stesse saranno iscrit­
te alTordine del giorno per essere svolte al lo­
ro turno.
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Richiesta di procedura d’urgenza per l ’esa­
me di disegno di legge.

MAZZAGLIA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAZZAGLIA. Signor Presidente, onorevo­
li colleghi, intervengo per chiedere che il di­
segno di legge numero 567, che reca la mia fir­
ma e quella di tutti i componenti la Commis­
sione «industria», sia esaminato con procedura 
d’urgenza. Si tratta di un provvedimento che 
fa voti al Parlamento nazionale perché venga 
soppressa la tassa speciale sulTutUizzo del me­
tano per gli autoveicoli. Il testo consiste di un 
solo articolo e dovrebbe essere discusso unita­
mente al disegno di legge sulla metanizzazione 
che è già pronto per l ’esame dell’Aula.

PRESIDENTE. La predetta richiesta sarà 
iscritta all’ordine del giorno della seduta suc­
cessiva.

Rinvio della determinazione della data di di­
scussione di mozioni.

PRESIDENTE. Si passa al secondo punto 
dell’ordine del giorno; Mozioni demandate al­
la Conferenza dei capigruppo per Tindicazio- 
ne della data di discussione: numeri 7, 9, 10, 
11, 12, 13, 15, 21, 22, 23, 27, 28, 29, 30, 
31, 32, 33, 34, 36, 40, 41, 43, 45, 48, 49, 
50, 51, 55, 56 e 57.

Non avendo ancora la Conferenza dei capi­
gruppo proceduto a determinare la data di di­
scussione delle mozioni sopra menzionate, le 
stesse restano iscritte alTordine del giorno dei 
lavori d’Aula.

Votazione di richiesta di procedura d’urgen­
za con relazione orale per l’esame di dise­
gno di legge.

PRESIDENTE. Si passa al terzo punto del­
l’ordine del giorno: Richiesta di procedura d’ur­
genza con relazione orale per U disegno di leg­
ge: «Ripianamento della situazione debitoria del­
l’Ente acquedotti siciliani» (562).

Pongo in votazione la richiesta.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvata)

Svolgimento di interrogazioni della rubrica
«Beni culturali».

PRESIDENTE. Si passa al quarto punto del­
l’ordine del giorno: Svolgimento, ai sensi del­
l’articolo 159, comma terzo, del Regolamento 
interno, di interrogazioni relative alla mbrica 
«Beni culturali».

Si passa allo svolgimento dell’interrogazione 
numero 217: «Recupero del Castello di Cari­
ni», degli onorevoli Tricoli e Virga.

Invito il deputato segretario a darne lettura.

MACALUSO, segretario:

«Al Presidente della Regione e all’Assessore 
per i beni culturali ed ambientali, per sapere;

- -  se siano a conoscenza che il Castello di 
Carini va inesorabilmente in rovina a causa del­
l ’abbandono e dell’incuria;

— se e quali immediati interventi intenda­
no adottare per il recupero e la fruizione dei- 
fi mportante monumento, che non è soltanto pa­
trimonio di Carini ma della storia e della cul­
tura di tutta l’Isola» (217).

T ricoli - V irga.

PRESIDENTE. L’onorevole Assessore ha fa­
coltà di rispondere.

GENTILE, Assessore per i beni culturali e 
ambientali e per la pubblica istruzione. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, con l’atto ispet­
tivo indicato, gli onorevoli interroganti chiedono 
di conoscere quali interventi l’Amministrazio­
ne dei beni culturali intenda adottare per con­
sentire il recupero e la fruizione del Castello 
di Carini.

Al riguardo premetto che questa amministra­
zione, già nel lontano 1980, aveva avvistato la 
necessità di intervenire sul monumento per evi­
tarne il degrado, nella consape volezza dell'im­
portanza storica e culturale dello stesso e, nel 
caso specifico, della particolare valenza assun­
ta nell’ambito della cultura e tradizione po­
polare.
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L’intervento di restauro sul Castello di Ca­
rini si è concretizzato nel finanziamento di di­
versi lotti di lavoro cosi suddivisi nel tempo:

— nel 1980 è stato finanziato un primo lot­
to con decreto assessoriale numero 2402, per 
una spesa pari all’importo di lire 154.053.695;

— nel 1982 è stato finanziato un secondo 
lotto con decreto assessoriale numero 2060, per 
una spesa pari aH’importo di lire 292.479.000;

— nel 1983 è stato finanziato un terzo lotto 
con decreto assessoriale numero 1061, per una 
spesa pari all’importo di lire 299.545.000;

— nel 1984 è stato finanziato un quarto lotto 
con decreto assessoriale numero 175, per una 
spesa pari aH’Lmporto di lire 299.605.000.

E ora in corso l ’approvazione del finanzia 
mento del quinto lotto dei lavori, per una spe­
sa pari all’importo di lire 1.900 milioni.

Con quest’ultimo intervento, l’Assessorato in­
tende realizzare la effettiva piti ampia fraizio- 
ne del monumento. Si possono quindi assicu­
rare gli onorevoli interroganti che fino ad oggi 
è stato posto in essere ogni possibile interven­
to per il recupero del patrimonio culturale rap­
presentato dal Castello di Carini e pari assicu­
razione può darsi anche per l’avvenire.

PRESIDENTE. L’onorevole Tricoli ha facol­
tà di parlare per dichiararsi soddisfatto o me­
no della risposta.

TRICOLI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, prendo la parola per dichiararmi parzial­
mente soddisfatto della risposta dell’onorevole 
Assessore per i beni culturali, che ha elencato 
la serie di interventi svolti per il recupero del 
Castello di Carini dal 1980 in poi. Dalla esi­
guità delle spese fino adesso realizzate, sia pu­
re riguardanti i lotti particolari, risulta eviden­
te l’insufficienza dell’intervento fino ad ora 
svolto, per il recupero di un bene culturale che, 
come ha precisato lo stesso Assessore, appar­
tiene al patrimonio storico e alla stessa tradi­
zione popolare della Sicilia.

Tuttavia, l’ultimo intervento, che ancora, pe­
rò, si deve concretizzare con l ’esecuzione del­
le opere relative e che appare sostanzialmente 
piu incisivo rispetto a quelli precedenti, lascia 
bene sperare che, nel prossimo futuro, questo 
bene possa essere integralmente recuperato e 
quindi usufruito, dal punto di vista culturale.

Perciò, mi dichiaro parzialmente soddisfatto; 
noto, infatti, che c’è la buona volontà dell’As­
sessore: speriamo che essa si possa realizzare 
concretamente nel piu breve tempo possibile!

PRESIDENTE. Per l ’assenza dall’Aula dei- 
fi interrogante, all’interrogazione numero 541: 
«Ripristino di condizioni di normalità alla scuola 
media “ Salvatore Quasimodo’’ di Villaseta 
(Agrigento)», dell’onorevole Pallilo, verrà da­
ta risposta scritta.

Si passa allo svolgimento dell’interrogazione 
numero 708: «Indagine conoscitiva ed eventuale 
nomina di un commissario cuJ acta presso il co­
mune di San Gregorio (Catania) in ordine ai ri­
tardi ivi riscontrati nella costrazione di alcune 
semole già finanziate», degli onorevoli Lauda­
ni, Damigella ed altri.

Invito il deputato segretario a darne lettura.

MACALUSO, segretario:

«All’Assessore per i beni culturali ed ambien­
tali e per la pubblica istruzione, in relazione al 
gravissimo disagio cui sono costretti i genitori 
e gli alunni del comune di San Gregorio (Ca­
tania) a causa dell’incredibile stato dei locali de­
stinati allo svolgimento delle attività scolastiche;

per sapere se è a conoscenza del fatto che 
da oltre dieci anni circa 500 alunni delle scuo­
le elementari e medie sono costretti a seguire 
le lezioni in locali angusti e privi dei necessari 
servizi;

per conoscere le ragioni per le quali l’Am­
ministrazione comunale, pur avendo ottenuto 
dal 1986 un finanziamento per la costruzione 
della scuola elementare ed avendo proceduto al­
l’appalto dei lavori, fino ad oggi non ha dato 
inizio agli stessi;

per conoscere quali provvedimenti siano stati 
assunti dal comune per utilizzare il finanziamen­
to relativo alla costruzione della scuola media;

per sapere se non ritenga di disporre con 
la massima urgenza un’indagine tendente ad ac­
certare le ragioni di simili incredibili ritardi ed 
inerzie da parte dell’Amministrazione, e per­
seguire le conseguenti responsabilità;

per sapere, infine, se non ritenga di inter­
venire, in via sostitutiva, mediante nomina di 
un commissario ad acta, al fine di garantire nei 
tempi più brevi, anche nel comune di San Gre-
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gorio, il diritto a studiare in aule civili ed ade­
guate mediante la costruzione degli edifici fi­
nanziati» (708).

Laudani - Damigella - D ’Urso 
- Gulino - Quell

PRESIDENTE. L’onorevole Assessore ha fa­
coltà di rispondere.

GENTILE, Assessore per i beni culturali e 
ambientali e per la pubblica istruzione. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, con l’atto ispet­
tivo indicato, gli onorevoli interroganti chiedono 
di conoscere i motivi che hanno ritardato, no­
nostante la disponibilità finanziaria, la costru­
zione di una scuola elementare e di una scuola 
media nel comune di San Gregorio (Catania), 
con conseguente grave disagio da parte degli 
utenti.

Al riguardo, premetto che questa Amministra­
zione, fin dall’anno 1986, aveva avvistato la ne­
cessità di intervenire presso il comune in que­
stione nel settore dell’edilizia scolastica.

Verificata, infatti, nello stesso comune, la 
consistenza del patrimonio edilizio e della po­
polazione scolastica, al fine di eliminare le ca­
renze ora denunciate dagli onorevoli interrogan­
ti, veniva prevista nello stesso anno 1986, nel 
piano di “ opere urgenti’’ di edilizia scolasti­
ca, la costruzione di una scuola media di nove 
aule in contrada Sgroppino.

Il comune di San Gregorio, poi, nell’ambito 
del proprio potere decisionale, accendeva, au­
tonomamente, nello stesso anno, un mutuo con 
la Cassa depositi e prestiti per un importo di 
lire 2 miliardi da utilizzare per la costruzione 
di una scuola elementare di 15 aule in via 
Sgroppino.

La costruzione delle predette scuole avrebbe 
senz’altro soddisfatto la richiesta di aule da par­
te della popolazione scolastica del comune 
stesso.

A seguito dell’atto ispettivo proposto, al fi­
ne di acquisire gli elementi di informazione ri­
chiesti dagli onorevoli interroganti, questa Am­
ministrazione disponeva presso U comune di San 
Gregorio, in data 14 marzo 1988 — nota grup­
po 9°/P.I. protocollo 758 — opportuna visita 
ispettiva effettuata in data 15 marzo 1988, a se­
guito della quale si riferisce quanto appresso.

Nel caso della scuola elementare, all’epoca del- 
l’ispezione, lo stato dei lavori appaltati era limi­
tato alla esecuzione di fondazioni e pilastrature

di una parte dell’edificio. Dal riscontro effettuato 
presso il comune è stato accertato, altresì, che 
l’area destinata alla costrazione dell’edificio è sta­
ta consegnata, in data 12 febbraio 1987, soltan­
to parzialmente, in quanto parte di essa risulta­
va ancora occupata da una costruzione abusiva.

A seguito della parziale disponibilità dell’a­
rea, è in atto un contenzioso fra ditta espro­
priata, impresa e comune, che è all’origine del 
ritardo nell’esecuzione dell’opera e che comun­
que sembra avviato a soluzione.

Per quanto riguarda, invece, la scuola me­
dia inferiore, il ritardo nell’affidamento dei la­
vori è conseguente alla mancata approvazione 
del progetto.

Il comune, infatti, era in possesso di un pro­
getto di lire 3.525 milioni, mentre a sostegno 
dell’intervento era prevista la somma di lire 
1.800 milioni, sufficiente alla realizzazione per 
la consistenza programmata.

In conseguenza, TUfficio del Genio civile di 
Catania ha invitato l’ente obbligato a riproget­
tare l ’opera nell’ambito dello stanziamento as­
segnato.

Una volta effettuata tale progettazione, do as­
sicurazione che l’opera sarà prontamente finan­
ziata, atteso che l’Assessorato ha provveduto ad 
impegnare la somma con destinazione specifica.

PRESIDENTE. L’onorevole Damigella ha 
facoltà di parlare per dichiararsi soddisfatto o 
meno della risposta.

DAMIGELLA. Signor Presidente, onorevo­
li colleghi, credo che le dichiarazioni dell’As­
sessore siano pili che sufficienti perché noi si 
possa esprimere un giudizio di soddisfazione per 
la risposta ricevuta, ritenendo che nelle assicu­
razioni che l’Assessore ha dato, sia in merito 
alla vicenda della scuola elementare che in me­
rito a quella della scuola media, esistano i pre­
supposti perché le vicende vengano avviate a 
soluzione in tempi che mi pare di aver ca­
pito — saranno relativamente brevi. Comunque, 
è importante che TAssessore abbia assicurato 
la sua vigilanza e la sua attenzione su queste 
opere da realizzare.

Discussione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Si passa al quinto punto del­
l’ordine del giorno, che reca: Discussione di di­
segni di legge.
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e dall’Assessore per la sanità ancora in carica, 
Alaimo, avevano dato delle speranze, che sem­
brava si potessero concretizzare attraverso l’ap­
provazione della legge regionale numero 2 del 
12 febbraio 1988.

Ebbene, al cospetto di quelle aspettative, al 
cospetto di quelle grandi speranze, sia pure li­
mitate, dal punto di vista occupazionale, al set­
tore della pubblica Amministrazione, il presente 
disegnò di legge ci appare estremamente ridut­
tive; Noi siamo convinti che l’Assessore per gli 
enti locali, l ’Assessore per il bilancio e possi­
bilmente lo stesso Presidente della Regione, 
quando si concluderà questa discussione gene­
rale, si sforzeranno di dare delle risposte con­
vincenti, magari, dal punto di vista burocrati­
co, assolutamente ineccepibili; ma dal punto di 
vista della prospettiva politica, dell’ottica poli­
tica, nessuno potrà negare che con questo di­
segno di legge noi facciamo un passo indietro 
rispetto a quanto giuridicamente era stato for­
mulato con la ricordata legge numero 2 del 
1988.

D’altro canto, non sono soltanto io ad affer­
mare una cosa di questo genere, non è soltan­
to il mio Gruppo a mettere in rilievo questa dif­
ferenza di prospettiva, ahimè in senso negati­
vo, rispetto alle precedenti illusioni suscitate dal 
disegno di legge in discussione. Lo stesso As­
sessore per gli enti locali, onorevole Canino, 
qui presente, proprio qualche settimana fa, in 
una intervista resa, se non ricordo male, al 
“ Giornale di Sicilia’’, non ha esitato a mette­
re in evidenza le difficoltà circa le possibilità 
di attuazione della legge numero 2, difficoltà 
che sono di ordine finanziario e politico.

Difficoltà di ordine finanziario perché, appun­
to, al di là degli ottimismi di maniera che so­
no stati proclamati alcuni mesi fa, adesso i no­
di arrivano al pettine; difficoltà di ordine poli­
tico, perché, di fronte alle norme di trasparen­
za per lo svolgimento dei concorsi, dettate dalla 
legge numero 2, non si arrendono i grandi ma­
novratori di clientele, i grandi patrons della par­
titocrazia i quali, mediante manovre di remora 
messe in atto dagli stessi comuni, cercano di 
recuperare margine di potere clientelare. E que­
sto è stato detto, sia pure a mezza bocca, co­
me si dice in gergo, dallo stesso Assessore.

Oggi, in occasione della discussione di que­
sto disegno di legge, vogliamo appunto mette­
re in evidenza questo dato politico: ci trovia­
mo di fronte ad una prospettiva, ahimè, molto 
arretrata rispetto alle speranze che avevamo

dato, che soprattutto voi, signori padroni del 
vapore, avevate dato, ai giovani siciliani, con 
l’approvazione della legge numero 2. Sicché 
adesso non si parla più di 40 mila posti di la­
voro, né tanto meno di 50 mila posti, non ci 
troviamo più di fronte ad una immediata pro­
spettiva concorsuale di massa, che pure era stata 
data con la legge numero 2: di occupare, cioè, 
le migliaia di posti disponibili nelle unità sani­
tarie locali. Adesso si parla di 20 mila, o poco 
più, posti nella pubblica Amministrazione e ne­
gli enti locali, province e comuni, e, tuttavia, 
la possibilità di poterli occupare incomincia ad 
avere tempi lunghi. Né l’eventuale approvazione 
del disegno di legge in discussione dà maggio­
ri garanzie. Anzi, sotto certi aspetti, non fa che 
confermare le difficoltà di carattere finanziario, 
di ordine procedurale e di ordine burocratico. 
Sicché, rispetto ai tempi brevi previsti dai di­
segni di legge presentati dal Governo, e poi sca­
turiti nella ricordata legge regionale numero 2 
del 12 febbraio 1988, rispetto alle brevi sca­
denzepreviste dalla stessa legge numero 2 (sca­
denze ormai tranquillamente superate; potrem­
mo dimostrarlo con una lettura attenta e circo- 
stanziata della legge), ci troviamo di fronte ad 
un allungamento, chissà per quanto tempo, dei 
tempi relativi al completamento degli organici 
nelle province e nei comuni, mentre niente, in 
questo momento, riusciamo a sapere per quan­
to riguarda le unità sanitarie locali.

La realtà è che, ripeto, il Governo regiona­
le, con questo disegno di legge, non fa altro 
che dimostrare la propria impotenza, la propria 
incapacità a superare e a sciogliere certi nodi. 
L’autonomia dimostra, proprio in questo mo­
mento, la propria insufficienza, per difetto cer­
tamente di iniziativa politica, da parte della 
maggioranza, nel dare risposte convincenti ai 
giovani siciliani, a quei giovani che sono in cer­
ca di prima occupazione. Perché faccio questa 
affermazione che può sembrare apodittica, ma 
in realtà non lo è? Perché rispetto alle esigen­
ze della Regione siciliana, che erano state pre­
cipuamente accolte nella legge numero 2, ades­
so il quadro di riferimento diventa il cosiddet­
to «decreto Sicilia», U quale ci appare sempre 
più non come una legge concepita per risolve­
re i problemi della Sicilia, ma come un «letto 
di Procuste» in cui le prospettive affacciate dalla 
Regione siciliana con la legge numero 2 ven­
gono ad essere inevitabilmente ridotte. Il «de­
creto Sicilia» ci appare come una vera beffa nei 
riguardi delle aspettative dei siciliàni e, in
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modo particolare, dei giovani. Ecco, questo vo­
levamo sottolineare, ripeto, con argomentazio­
ni che riteniamo siano state sufficienti e pro­
banti; questo volevamo dire con chiarezza, per­
ché la Sicilia e i giovani siciliani sappiano che 
non è il caso di farsi assolutamente alcuna il­
lusione. Questo disegno di legge, cosi come è 
attualmente formulato, non solo, ripeto, risul­
ta riduttivo rispetto alle prospettive della legge 
numero 2, ma secondo noi, secondo il Gruppo 
del Movimento sociale italiano, è destinato ad 
accrescere le remore allo svolgimento dei 
concorsi.

Non riteniamo, e lo dimostreremo poi nel 
corso deir esame degli articoli, che le procedure 
adottate siano utili per Tacceleramento rispetto 
alla precedente normativa. È probabile, maga­
ri, che questa stesura del disegno di legge, nel 
pensiero dell’Assessore per gli enti locali, possa 
essere stata elaborata nella prospettiva del su­
peramento di quelle remore di cui egli ha par­
lato nella intervista da me citata poco fa, ma 
secondo noi, invece, questo tipo di procedura 
non potrà che aggravare, ulteriormente, la si­
tuazione. A noi sembra, ripeto, e cercheremo 
di dimostrarlo poi in modo approfondito nel 
corso deU’esame deH’articolato, che ci sia nel­
le intenzioni dell’Assessore una forma di com­
promesso tra l ’esigenza di potere dell’Assesso­
rato degli enti locali e il potere dei comuni; di­
ciamo, un compromesso, una ricerca di equili­
brio che però certamente non è misurata sulle 
esigenze effettive dei giovani siciliani, non sulla 
trasparenza, quanto sulla necessità di salvaguar­
dare, appunto, alcuni poteri consolidati. Non 
voglio, in questa sede, affermare che l’Asses­
sore per gli enti locali cerchi la riaffermazione 
di un proprio potere clientelare (è probabile che 
il suo sforzo sia diretto alla ricerca di una con­
cretizzazione dell’impegno assunto con la leg­
ge numero 2), ma le perplessità da lui espres­
se nella intervista evidenziano che deve fare i 
conti non con i poteri, ma con i potentati loca­
li, i quali vogliono riaffermare, al di là della 
trasparenza, alcune prerogative, se non proprio 
alcuni privilegi.

Ora, queste preoccupazioni certamente non 
vengono fugate dall’attuale disegno di legge; 
quindi, assieme ai passi indietro circa le possi­
bilità occupazionali, rispetto a quelle prospet­
tate dalla legge numero 2, esistono in noi, esi­
stono nel Gruppo del Movimento sociale ita­
liano, forti dubbi riguardanti la possibilità che, 
pur nei limiti del 30 per cento per tutti i co­

muni e in quelli piu ampi del 100 per cento per 
i comuni di Catania, Palermo e Messina, le pro­
spettive possano essere rapidamente realizzate, 
anche perché intanto i tempi previsti dalla leg­
ge numero 2 sono stati abbondantemente supe­
rati. Quel carattere di eccezionalità, di brevi­
tà, di tempi corti, sancito dalla legge numero 
2, è stato gravemente disatteso. Tutto questo 
non può non preoccuparci notevolmente.

Da qui, appunto, l’esigenza politica del no­
stro Gruppo di intervenire nella discussione di 
questo disegno di legge, nella speranza che que­
sto nostro impegno possa essere ben recepito 
nella prospettiva di soluzioni piu favorevoli del 
problema occupazionale nella pubblica Ammi­
nistrazione.

Se COSI non dovesse essere, e purtroppo ab­
biamo forti dubbi che cosi non possa essere, 
almeno vogliamo denunciare le responsabilità, 
quelle re.sponsabil ità che debbono appartenere 
a chi di competenza, perché il Movimento so­
ciale italiano non ha mai contribuito ad alimen­
tare quelle illusioni false che, purtroppo, si so­
no, molto demagogicamente e irresponsabilmen­
te, sparse nei mesi scorsi ad opera di chi pen­
sa di poter speculare sulle speranze dei giovani. 
Le responsabilità sono ben individuate, appar­
tengono, in questo caso, alle forze della mag­
gioranza che compongono l’attuale Governo, al­
la Democrazia cristiana, al Partito socialista. 
Non si può coinvolgere l’intera Assemblea nel 
mercato delle illusioni da propinare ai giovani 
siciliani.

Da questo punto di vista, sentiamo il dovere 
di essere intellettualmente e politicamente one­
sti; ecco perché abbiamo assunto la decisione 
politica di intervenire con forza e con incisivi­
tà in questo dibattito, perché, se non si potranno 
risolvere i problemi dei giovani siciliani, per­
lomeno sia chiaro a chi appartengono le respon­
sabilità che fanno sfiorire giorno per giorno le 
loro attese.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Virlinzi. Ne ha facoltà.

VIRLINZI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, intervengo in questo dibattito perché ri­
tengo necessario fare il punto rispetto ad un 
provvedimento di legge che è stato approvato 
nel mese di febbraio e che aveva acceso delle 
speranze in tutta la Regione siciliana. Finalmen­
te, infatti, l’Assemblea regionale siciliana si era 
data uno strumento che potesse alleggerire la

Resocomì, f. 760 (500)
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farraginosità delle procedure concorsuali. Con­
temporaneamente, la legge approvata poteva 
servire a togliere qualsiasi alibi al Governo na­
zionale, il quale sosteneva che non fosse utile 
una deroga alle norme finanziarie succedutesi 
dal 1977 in poi (quando il ministro Stammati 
inaugurò questa infausta fase, in ciò facilitato 
anche dagli amministratori locali), dal momento 
che tanto le amministrazioni locali non bandi­
vano i concorsi e, se li bandivano, li sottopo­
nevano a tempi cosi lunghi e cosi farraginosi
— una media decennale — che, in pratica, ve­
nivano vanificate le stesse aliquote previste nei 
decreti sulle finanze locali e nelle leggi fman- 
ziarie. Allora, attraverso quel provvedimento di 
legge che snelliva le procedure in modo radi­
cale, che innovava, in modo quasi rivoluzio­
nario, l'iter per le assunzioni negli enti pub­
blici in Sicilia, si pensava che nel giro di qual­
che mese si potesse dare una risposta, da un 
lato, alla funzionalità della pubblica Ammini­
strazione e, dall’altro lato, alla domanda di la­
voro che veniva dalle masse di disoccupati si­
ciliani.

Ebbene, siamo ormai a cinque mesi dalla pro­
mulgazione della legge numero 2. Allora si pre­
vedeva che per il prossimo autunno sarebbero 
potute avvenire già le nomine di ruolo. Si di­
ceva che la parte finanziaria sarebbe stata vi­
sta poi a parte e che, comunque, sarebbe stata 
in ogni caso contrattata con il Governo nazio­
nale. Siamo alla vigilia del periodo autunnale 
e non sappiamo (non ci è stato detto, benché 
avessimo presentato una mozione al riguardo, 
che attende nel “ gruppone” delle mozioni de­
mandate alla Conferenza dei capigruppo) a che 
punto sia l’applicazione pratica di questa legge 
presso gli enti locali siciliani e presso le azien­
de, sia autonome sia anche regionali, cioè pres­
so tutti gli enti previsti dalla legge regionale nu­
mero 2 del 12 febbraio 1988. Noi non sappia­
mo a che punto sono i concorsi! Non sappia­
mo neanche se sono stati nominati i commissari 
ad acta! Non sappiamo se i concorsi sono stati 
banditi e nemmeno, ancora, quanti siano i po­
sti disponibili: da 40 mila siamo scesi a 25 mila; 
piu recentemente, l’Assessore per gli enti lo­
cali ha dichiarato che, al massimo, saranno 13 
mila e 500; però non abbiamo dati certi, non 
sappiamo con precisione quanti sono i posti e
— quel che è piu grave — non sappiamo quan­
do potranno essere coperti!

Quando si operò il rinvio ad una apposita 
norma finanziaria, un po’ tutti pensavamo che.

verso la fine dell’anno (una volta espletata tut­
ta la complessa procedura che veniva semplifi­
cata al massimo), il problema finanziario sareb­
be stato affrontato in modo adeguato allo sco­
po di coprire le carenze degli organici e dare 
una risposta ai disoccupati, ma anche per mi­
gliorare la stessa qualità della vita e per mette­
re gli enti nelle condizioni di funzionare e di 
rendere servizi alla collettività. Infatti, non è 
pensabile dare corso allo sviluppo economico 
di una regione come la Sicilia, quando la pub­
blica Amministrazione non funziona, a motivo 
anche della carenza di personale: non solo per­
ché non è ben organizzata, non solo perché non 
è stata investita da un processo riformatore, ma 
anche perché c’è una carènza paurosa di per­
sonale in tutte le qualifiche.

Ebbene, i dati sono abbastanza noti, non c’è 
bisogno di ripeterli; il problema è che ci tro­
viamo ora ad esaminare un disegno di legge 
che interviene — a livello finanziario — per 
colmare il vuoto di copertura della legge nu­
mero 2; ma lo stanziamento è assolutamente 
insufficiente, si appiattisce pedissequamente al 
famoso «decreto Goria» e non tiene conto del­
le effettive esigenze di funzionalità degli enti 
locali e delle amministrazioni regionali o di­
pendenti o, in ogni caso, controllate dalla Re­
gione. E dire che si era affermato che biso­
gnava impegnare un quarto del bilancio della 
Regione per creare almeno 100 mila nuovi po­
sti di lavoro! Certo, quando dicevamo questo 
non pensavamo e non pensiamo soltanto od 
esclusivamente alla pubblica amministrazione. 
Questo, tuttavia, è un aspetto importante di un 
processo di sviluppo che può essere innescato 
attraverso una adeguata politica di investimenti. 
Senza una pubblica Amministrazione che fun­
zioni, le nostre imprese non saranno mai com­
petitive: i costi saranno sempre maggiori rispet­
to ad altre aree piti forti del Paese e inoltre 
la liberalizzazione dei mercati diventerà una 
strozzatura ulteriore, che penalizzerà la nostra 
Regione ed insieme una parte importante del 
Paese.

Ebbene, alla vigilia della stagione autunna­
le, alla vigilia della scadenza del periodo che 
avevamo previsto tutti concordemente come 
prodromo degli effetti che poteva e che dove­
va produrre la legge numero 2, ci accorgiamo 
invece che abbiamo un disegnino di legge as­
solutamente riduttivo; un disegnino di legge che 
fa riferimento al «decreto Goria» e che, quin­
di, non si preoccupa di coprire tutti i vuoti di
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organico; che subordina la concessione dell’an- 
ticipazione all’ipotesi che i comuni abbiano ap­
plicato per intero le tariffe per i servizi pubblici.

Vorrei capire e vorrei sapere quali sono i co­
muni siciliani che hanno adempiuto questi ob­
blighi; quanti sono i comuni che sono stati nella 
impossibilità magari oggettiva di poter far fronte 
a questi impegni, a questi obblighi di legge e, 
una volta assicurato il pareggio di bilancio, si 
sono fermati e non hanno applicato il massimo 
delle tariffe previste dalle varie leggi finanzia­
rie. Ritengo che questo disegno di legge, inve­
ce, abbia dietro di sè una logica, dettata dalla 
convinzione da parte del Governo della Regio­
ne che esso non produrrà gli effetti che erano 
stati previsti allora. Ciò avviene dopo essere 
stato utilizzato in modo anche propagandistico 
in qualcuna delle occasioni elettorali che abbia­
mo vissuto nel recente passato;oggi questo di­
segno viene considerato come un ferro vecchio 
da abbandonare, non piu funzionale a una lo­
gica e ad una politica di sviluppo della Regio­
ne siciliana. Diversamente, infatti, non si spie­
gherebbe il perché della esiguità della somma 
stanziata.

Si è detto, lo ha ripetuto il Presidente della 
Regione, che una anticipazione piu ampia 
avrebbe indebolito il Governo della Regione si­
ciliana nei confronti di quello nazionale nella 
trattativa che si svolge (che si sarebbe dovuta 
svolgere, dico io) per la regolarizzazione dei 
rapporti finanziari tra Stato e Regione. Ebbe­
ne, non è che dopo l ’approvazione della legge 
numero 2 ci sia stata un’azione che abbia pro­
dotto risultati apprezzabili; anzi, recentemente, 
il Presidente della Regione ha dichiarato che il 
credito pregresso, accumulatosi da parte del Go­
verno della Regione siciliana, appunto per la 
mancanza delle norme di attuazione in materia 
finanziaria, ammontava a diverse migliaia di 
miliardi.

Non è vero che si è indebolito o si indeboli­
sce tale rapporto, perché questo prescinde dal­
l’anticipazione o dalla capacità di anticipazio­
ne della Regione siciliana; questo attiene ad un 
altro problema: attiene al ruolo e all’autorevo­
lezza politica del Governo regionale, a quella 
autorevolezza che riesce ad esprimere nei con­
fronti del Governo nazionale e della sua politi­
ca che in questi ultimi anni, in questi ultimi lu­
stri, è stata caratterizzata da un processo di se­
gno antimeridionalistico. Ecco, probabilmente, 
anzi sicuramente, il Governo prevede che per 
quest’anno la legge non sarà applicata, perché

diversamente non si capirebbe l’esiguità della 
somma: i 21 miliardi sarebbero una cifra ridi­
cola, perché se la legge regionale numero 2 del 
12 febbraio 1988 venisse applicata alla fine del­
l’anno, si dovrebbe procedere alla nomina di 
tutti i vincitori di concorso. Allora che senso 
avrebbe stanziare soltanto 21 miliardi? Si dice 
— lo ha detto il Presidente Nicolosi in occa­
sione dell’incontro con i sindacati — che tutto 
viene rinviato all’anno 1989 e quindi in quella 
sede ci sarà un congruo stanziamento, perché 
si pensa che solo allora questa legge potrà di­
spiegare completamente i suoi effetti. Non di­
mentichiamo, però, che nell’anno 1989 scade 
una deroga rispetto alla legge 28 febbraio 1987, 
numero 56. Noi abbiamo apposto una deroga 
di 18 mesi per le assunzioni, per i criteri che 
devono regolare le assunzioni fino al quarto li­
vello. Ebbene, sono trascorsi circa sei mesi e 
i disoccupati siciliani corrono il rischio di ve­
nire tagliati fuori dalle assunzioni nella pubbli­
ca Amministrazione centrale. Infatti la manca­
ta riforma degli uffici di collocamento non con­
sentirà le assunzioni tramite le liste di colloca­
mento; non sono state istituite le sezioni 
circoscrizionali, non sono stati potenziati gli uf­
fici, né sono stati dotati degli adeguati strumenti 
per approntare le graduatorie in tempo utile per 
poter rispondere all’eventuale richiesta da par­
te delle Amministrazioni centrali.

E un discorso che va affrontato anche in que­
sta sede; infatti non è fuori luogo trattarlo dal 
momento che non va oltre l’oggetto di questo 
disegno di legge, essendo unica la materia. Vor­
remmo sapere come è possibile che ancora non 
siano pronte le graduatorie e vorremmo sapere 
ancora come potranno operare gli uffici di col­
locamento — nel caso che alla ripresa autun­
nale dovessero essere effettuate le chiamate e 
dovessero pervenire le richieste di assunzioni 
o di avviamento da parte degli enti centrali — 
per evadere queste richieste. Quindi esiste il ri­
schio che una parte dei disoccupati siciliani ven­
ga esclusa dalla possibilità di occupazione che 
sarà offerta dalle Amministrazioni pubbliche 
centrali.

Nel secondo semestre del 1989 scade anche 
la possibilità per i comuni di elaborare le gra­
duatorie, prescindendo dall’ufficio di colloca­
mento. Tale norma fu approvata con molte ri­
serve e contrasti, appunto perché si ritenne che 
gli uffici di collocamento non fossero a quel­
l’epoca in grado di elaborare le graduatorie in 
tempi rapidi; si volle evitare il rischio che la
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“ palude” si spostasse presso gli uffici di col­
locamento. Ebbene, nell’anno 1989, a giugno, 
questa deroga scadrà, e se dovessero passare 
intanto altri sei mesi, in che condizioni si tro­
veranno i disoccupati siciliani, se i comuni non 
avranno ancora bandito i concorsi? Ancora oggi 
esistono remore e ritardi; ma tra breve le gra­
duatorie non potranno essere piu compilate di­
rettamente dai comuni e con le procedure sem­
plificate.

Ecco perché ritengo che questo disegno di 
legge, oltre ad essere riduttivo sia anche puni­
tivo: infatti, non si fa carico di tutti questi pro­
blemi; non accoglie neppure le richieste che so­
no state avanzate dal movimento sindacale, che 
il 23 giugno ha organizzato una manifestazio­
ne dei precari e dei disoccupati e, nell’incon­
tro con il Presidente della Regione e con l’As­
sessore per gli enti locali, ha avanzato queste 
richieste, ha formulato queste preoccupazioni. 
Ancora non è venuta una risposta: forse il Go­
verno pensa di continuare nella vecchia logi­
ca, che è fimzionale alla organizzazione del 
consenso, questo si'!, ma sicuramente è esizia­
le per gli interessi dello sviluppo della Sicilia! 
Mi riferisco alla logica di mantenere in stato 
comatoso, preagonico una pubblica Amministra­
zione che faccia ricorso magari a forme di pre­
cariato, verso cui il Governo non vuole dare 
— almeno fino ad ora non ha dato — una ri­
sposta esauriente. Cosi facendo si costringono 
le amministrazioni a trovare gli espedienti per 
potere sopravvivere giorno dopo giorno, per po­
tere rendere servizi fondamentali ed essenzia­
li. Poi ci si lamenta del fatto che i comuni non 
funzionino; o del fatto che la qualità della vita 
sia molto scadente. Ma alla base c’è questa scel­
ta fondamentale: c’è una linea politica che, ma­
gari, pagherà in termini di consenso o di orga­
nizzazione di consenso, ma che è nettamente 
perdente in termini di tutela degli interessi ge­
nerali.

Bene, se sono queste le intenzioni del Go­
verno, la nostra opposizione sarà scontata ma 
sarà anche dura.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
prendo la parola perché ho seguito, anche se

in maniera non continua, il lunghissimo dibat­
tito politico su questo disegno di legge e devo 
dire che esso mi ha lasciato, per certi versi, 
perplesso. Infatti mi è sembrato incredibile ri­
tenere (come si è fatto nella interpretazione di 
alcune parti politiche) che ci possa essere una 
sostanziale differenza tra i due obiettivi: quel­
lo di dare una risposta alla domanda occupa­
zionale drammatica che c’è in Sicilia e quello 
di rafforzare la struttura amministrativa della 
nostra Regione. Noi possiamo certamente con­
tinuare in un falso dibattito (che finisce col di­
ventare stmmentale) nel quale si sostiene che 
ci sono quelli piu generosi e piu bravi che so­
no in condizione di assicurare maggiori prospet­
tive ai giovani, mentre ci sono altri che hanno 
un atteggiamento negativo, non si capisce be­
ne per quale pravo e autolesionista disegno.

Il parere del Governo è, invece, diametral­
mente opposto; il Governo reputa che l’obiet­
tivo sia comune; noi non ci sentiamo i primi 
della classe, come Governo, ma riteniamo di 
essere pariteticamente interessati, come le al­
tre forze politiche, a realizzare le condizioni mi­
gliori perché questa risposta venga data e que­
sto obiettivo venga raggiunto.

Vorrei allora svolgere due brevissime consi­
derazioni e poi, se mi è consentito, formulare 
una proposta. Le due brevissime considerazio­
ni sono le seguenti: questo disegno di legge non 
intende minimamente esaurire la possibilità e 
il dovere di intervento del Governo regionale, 
e pili complessivamente della Regione, rispet­
to alla domanda occupazionale, da una parte, 
e, daH’altra, rispetto alle possibilità di comple­
tamento delle piante organiche anche — sosten­
go — oltre la percentuale del 30 per cento che, 
per le categorie inferiori, ci viene, in deroga, 
riconosciuta dallo Stato. Dobbiamo, però, ope­
rare e agire nella maniera piu razionale possi­
bile per questo obiettivo che rimane certamen­
te l’obiettivo di tutti, e quindi anche del Go­
verno. Il che vuol dire, innanzitutto, una af­
fermazione politica di principio che dovrebbe 
tagliare la testa al toro, rispetto ad argonaenta- 
zioni e a considerazioni che io trovo assoluta- 
mente infondate, ma che pure sono emerse dal 
dibattito.

L’affermazione politica è la seguente: il Go­
verno regionale (e io ritengo unitariamente tutta 
l’Assemblea regionale) non potrà e non dovrà 
lesinare una lira di quelle che avrà disponibili, 
ma potrà utilizzare solo le somme di cui dispo­
ne, non quelle, di cui, forse, non potrà' disppr-
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re. Non dovrà lesinare una lira delle risorse di­
sponibili sul piano delle spese correnti, cioè 
quelle destinabili a questo obiettivo, per utiliz­
zarle nella direzione del completamento di tut 
te le piante organiche esistenti in Sicilia. Prio­
ritariamente quelle di comuni e province, che 
noi consideriamo i presidi nevralgici della strut­
tura amministrativa della Regione, e, successi­
vamente, di tutti gli altri enti o istituzioni su­
bregionali che, evidentemente, potrebbero rien­
trare nella stessa logica.

Ribadisco: il Governo assume doverosamen 
te questo impegno — guai se non facesse que­
sto! — con il senso di responsabilità che si de­
ve avere in una situazione in cui — l ’ho detto 
tante altre volte, lo ripeto qui — diverse que­
stioni sono in movimento e tutte ricadono sul 
la disponibilità di spese correnti. Occorre una 
valutazione del buon senso, che deve trovare, 
a mio avviso, il consenso unanime. C’è questo 
nostro impegno politico ad utilizzare tutte le ri­
sorse delle quali avremo certezza e contezza (e 
in questo minuto non l’abbiamo) nella direzio­
ne indicata. Mi sorio permesso, in altre circo­
stanze nelle quali si è parlato di personale o del­
la possibilità di ricorrere all’utilizzazione di pre­
cari, di invitare le forze politiche e l’Assem­
blea ad attendere, alla ripresa dei lavori d’Aula, 
una relazione del Governo regionale, che sia 
piu fondata nel merito rispetto al censimento 
della domanda e agli argomenti che sono in iti­
nere, per elaborare una mini-programmazione, 
all’interno della programmazione generale (al­
la quale spero arriveremo a regime con il pros­
simo anno). Occorre una mini-programmazione 
che ci consenta di raggiungere gli obiettivi piu 
avanzati, compatibili con la effettiva disponi­
bilità di risorse.

Con questa mia dichiarazione e con questo 
mio impegno, vorrei, quindi, eliminare un con­
tenzioso che giudico fuori posto. Vorrei che le 
forze politiche considerassero acquisito che noi 
non intendiamo restringere e chiudere il discor­
so con questo disegno di legge, ma intendia­
mo andare avanti, come si evince già dal pri­
mo articolo del disegno di legge, che ribadisce 
il dovere delle amministrazioni comunali e pro­
vinciali di andare avanti con i concorsi e di non 
perdere tempo.

MAZZAGLIA. È necessario non creare al­
tro precariato! La situazione che abbiamo di­
nanzi è, invece, che le amministrazioni locali 
stanno creando altro precariato.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Onorevole Mazzaglia, le rispondo che, 
da questo punto di vista, il Governo è stato ri­
goroso rispetto alle indicazioni delle forze po­
litiche, perché è stata emanata una circolare se­
verissima proprio per evitare la creazione di al­
tro precariato. Nella mattinata di oggi ho par­
tecipato ad una riunione unitamente ai presidenti 
delle Commissioni provinciali di controllo. In 
quella sede sono state affrontate — con una di­
rettiva da me emanata in qualità di Presidente 
della Regione e, quindi, con la responsabilità 
personale del Presidente della Regione — le 
questioni relative all’inteipretazione dell’articolo 
41 del decreto del Presidente della Repubblica 
25 giugno 1983, numero 347. D’altra parte la 
direttiva conteneva anche l’indicazione — di­
retta alle Commissioni provinciali di controllo 
— di mantenere le situazioni di precariato for­
matesi precedentemente, confermando il perso­
nale interessato.

Si poteva cosi" evitare di ricorrere all’esame 
di un emendamento presentato al disegno di leg­
ge in discussione, impedendosi anche la diffu­
sione di una situazione di malcontento. Tutto 
ciò nell’attesa che — alla ripresa dei lavori — 
si possano individuare, con un apprezzamento 
generale di tutti, i termini degli interventi rea­
lizzabili anche nei confronti del personale pre­
cario. Quindi si può affermare che: il Gover­
no ha assunto una posizione precisa in ordine 
ai problemi connessi con l’interpretazione del 
citato articolo 41; ha dato disposizioni di non 
compromissione dello statu quo ante, in attesa 
che si affrontino definitivamente i disegni di 
legge che sono stati presentati in prima Com­
missione. Il Governo ribadisce qui la disponi­
bilità e l’impegno ad utilizzare tutte le risorse 
residue rispetto a impegni che sono già in iti­
nere e che ancora non sono stati chiaramente 
definiti, per consentire il superamento del li­
mite del 30 per cento per quanto riguarda le 
assunzioni negli enti locali, oltre cioè il limite 
già derogato da parte dello Stato.

Perché allora si sta limitando l ’attuale dise­
gno di legge solo al 30 per cento? Ho già det­
to che superare oggi il limite sarebbe una im­
prudenza. Comprendo le motivazioni politiche 
e la spinta, diciamo cosi, anche morale che c’è 
in molti interventi, ma mi permetto dire che 
questa spinta cozzerebbe con quello spirito di 
pmdenza e di responsabilità che dobbiamo eser­
citare tutti insieme. Per altro verso, mi permetto 
dire, è vero che noi oggi indeboliremmo la trat-
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tativa con lo Stato nel momento in cui final­
mente (al di là del fatto che questo Governo 
regionale, come sentivo dire enfaticamente ie­
ri dall’onorevole Bono, abbia o non abbia l’au­
torevolezza) è stata riaperta proprio da questo 
Governo regionale la questione della definizione 
delle norme di attuazione in materia finanzia­
ria. All’interno di questo discorso, come veni­
va detto anche se in maniera confusa nel de­
creto legge nazionale, va anche ricondotta la 
partecipazione dello Stato rispetto al tema del­
le piante organiche. Se noi pensiamo di poter 
partecipare a questa trattativa dopo aver appro­
vato una norma che sancisce sostanzialmente il 
superamento del limite del 30 per cento, dispo­
nendo una anticipazione ben al di là del 30 per 
cento stesso, lo Stato sarebbe legittimato a re­
plicare (ed io farei lo stesso, al posto del Mi­
nistro del tesoro) che se la Regione siciliana è 
in condizione di anticipare le somme occorrenti 
per coprire tutti i posti liberi in pianta organi­
ca, non ha certamente bisogno di chiedere una 
partecipazione del 30 per cento da parte dello 
Stato. Evidentemente, di fronte a una strategia 
molto pili ampia e piu complessiva, il Gover­
no centrale si sentirebbe esentato da quello che 
è un impegno preso ma tenuto fino ad oggi “ a 
bagnomaria” . Lo Stato, infatti, non ha dato fino 
ad oggi certezza: si è espresso in termini even­
tuali nel decreto Goria. Mi permetto, quindi, 
di dire che il nostro comportamento è impron­
tato a queste considerazioni di grande pmden- 
za e di equilibrio, che non pregiudicano mini­
mamente (anzi sto riconfermando l’impegno po­
litico del Governo regionale) lo sforzo che do­
vremo eventualmente fare una volta che avremo 
contezza, da qui a qualche mese, dell’esatto am­
montare delle somme messe a disposizione dallo 
Stato.

Allora si potrà, intanto, chiudere la partita 
per il trenta per cento al quale abbiamo diritto 
in base alla deroga nazionale. In seguito, dopo 
che i conti saranno stati fatti con grande reali­
smo e con grande prudenza, tutte le risorse che 
avanzeranno saranno utilizzate per andare ol­
tre il limite del 30 per cento. Nel frattempo i 
comuni saranno andati avanti, e quindi non sa 
rà stata bloccata alcuna delle procedure che deb­
bono essere messe in movimento.

Comprendo che i dibattiti sono importanti; si 
può dire tutto ciò che si vuole: può esservi l’oc­
casione per criticare il Governo e le sue insuf­
ficienze, ma ci sono alcuni aspetti che hanno 
l’evidenza dei fatti concreti e che — mi sem­

bra — non siano da discutere. Altrimenti, si 
possono determinare delle divisioni artificiose.

Mi sembra che su questa linea, con queste 
assicurazioni, si possa andare avanti. Se sono 
stati presentati emendamenti che non stravol­
gono questa impostazione e che possono miglio­
rare, soprattutto in termini procedurali e in ter­
mini di snellezza, l’impostazione del disegno di 
legge, il Governo è disponibilissimo ad ac­
cettarli.

Propongo, allora, che si sospenda brevemente 
la seduta, per esaminare rapidamente, con la 
Commissione e con i rappresentanti dei gruppi 
parlamentari, alla luce di quanto ha dichiarato 
il Governo (che credo abbia la sua rilevanza), 
gli emendamenti che sono stati presentati, per 
arrivare ad una conclusione unanime — questo 
è il mio auspicio — su una materia sulla quale 
ritengo veramente che non ci sia alcuna moti­
vazione di divisione. 11 Governo, infatti, con­
corda con tutti coloro che dicono che bisogna 
fare il massimo, perché quanto si sta realizzan­
do oggi è insufficiente. Ma è insufficiente vo­
lutamente e alla luce di un ragionamento e di 
una manovra politica che dovrebbe essere di ga­
ranzia per tutti. Mi sembrerebbe sbagliato pre­
tendere di ottenere già con questo disegno di 
legge la garanzia del completamento delle piante 
organiche: sarebbe come andare in navigazio­
ne in mare aperto, senza gli strumenti e le co­
gnizioni necessarie.

PRESIDENTE. La seduta è sospesa.
(La seduta, sospesa alle ore 11,15, è ripresa

alle ore 12,35)
La seduta è ripresa.

Suirordine dei lavori.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor ■ Presidente, onorevoli colleghi, 
sulla base degli impegni che il Governo ha te­
sté assunto, nel corso della riunione con i ca­
pigruppo appena conclusasi, si sono create le 
condizioni per un accordo tra le forze politi­
che in ordine agli emendamenti da presentare 
al disegno di legge numero 520/A. Tuttavia oc-
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corre ancora un po’ di tempo per la definizio­
ne formale dei termini dell’accordo.

Chiedo, pertanto, il prelievo del disegno di 
legge iscritto al numero 6: «Istituzione del pre­
mio Ettore Majorana - Erice - Scienza per la 
pace» (505/A), in modo che l’Assemblea pos­
sa continuare i propri lavori.

VIZZINI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VIZZINI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, capisco e condivido le ragioni che por­
tano il Presidente della Regione a richiedere la 
sospensione della discussione del disegno di leg­
ge numero 520/A. Reputo però necessario pro­
cedere secondo l ’ordine del giorno. Dopo il 
punto 1 viene il punto 2, poi arriveremo al pun­
to 6. Faccio anche riferimento ad una intesa, 
che mi pare ci sia stata fra i capigruppo, di 
iscrivere all’ordine del giorno i disegni di leg­
ge seguendo un certo criterio di priorità.

Ovviamente, concordo circa l’esigenza di pro­
cedere celermente all’esame di tutti i disegni di 
legge iscritti all’ordine del giorno.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
non volevo stravolgere né accordi, né intese: 
ho proposto il prelievo del disegno di legge 
iscritto al numero 6, dal momento che questo 
presenta minori difficoltà politiche rispetto al 
disegno di legge posto al numero 2, che inve­
ce è alquanto complesso dal punto di vista po­
litico. Per esempio, in ordine all’aspetto che ri­
guarda le competenze dei vari Assessorati (As­
sessorato del territorio. Assessorato dell’agri­
coltura). Solo per una esigenza di economia dei 
lavori mi sono permesso di chiedere questo pre­
lievo, proponendo l’esame di un disegno di leg­
ge sul quale mi era sembrato di capire che l’as­
senso fosse generale.

PARISI. Chiedo di parlare.

p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.

PARISI. Signor Presidente, onorevoli colle- 
Shi, credo che la questione posta daU’onorevole

Vizzini sia fondata: noi finora abbiamo segui­
to il criterio di esaminare i disegni di legge nel­
l ’ordine in cui vengono esitati dalle Commis­
sioni. Anche i prossimi disegni di legge saran­
no iscritti all’ordine del giorno con lo stesso cri­
terio. Abbiamo convenuto questo proprio per 
evitare poi un gioco al prelievo. Si è deciso di 
seguire l’ordine di iscrizione dei progetti di leg­
ge all’ordine del giorno. Ora è intervenuto un 
momento di pausa nell’esame del disegno di 
legge attualmente in discussione, il 520/A, per­
ché si sta tentando di portare all’esame dell’Au­
la il testo concordato degli emendamenti, in mo­
do che si possa poi procedere velocemente, nel 
pomeriggio, all’approvazione del disegno di 
legge.

La proposta del Presidente della Regione in 
Aula (preciso di essere arrivato un momento in 
ritardo, mentre parlava l’onorevole Vizzini) è 
quella di prelevare il disegno di legge iscritto 
al numero 6. Preferisco che si segua il criterio 
attuato finora; si apra la discussione generale 
dui disegno di legge «Provvedimenti per lo svi­
luppo delle zone interne» e si svolga la rela­
zione, per occupare questo scorcio finale di se­
duta. Iniziando l’esame del disegno di legge sul­
lo sviluppo delle zone interne con la relazione 
si occuperà proficuamente il tempo; di pome­
riggio si potrà riprendere l’esame del disegno 
di legge numero 520/A. Tra l’altro non è scon­
tato che il disegno di legge posto al numero 6 
richieda soltanto dieci minuti per essere appro­
vato, come pensa il Presidente della Regione. 
Non vorrei che si aprisse la “ caccia al prelie­
vo’’, perché ogni legge, poi, ha condizioni par­
ticolari; anche le piu piccole sono portate avanti 
da interessi, tutti legittimi. Allora preferirei, si­
gnor Presidente, che si evitasse di creare il pre­
cedente di un prelievo, per cui non si potrebbe 
poi dire di no ad altri prelievi.

Ritengo che sia meglio proseguire con l ’esa­
me del disegno di legge posto al numero 2 del­
l’ordine del giorno, con lo svolgimento alme­
no della relazione: ciò ci farebbe guadagnare 
un po’ di tempo. Se, invece, si apre la “ cac­
cia al prelievo” , non so dove si va a finire, 
perché tutti questi disegni di legge hanno i lo­
ro patrocinatori. Se non seguiamo un ordine ri­
goroso, temo che poi non ci si possa raccapez­
zare piu: si aprirà un bailamme, da cui nessu­
no potrà uscire. Per cui propongo che non si 
perdano questi minuti che rimangono disponi­
bili per la seduta, sperando che di pomeriggio 
si possa concludere l’esame del primo disegno
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di legge airordine del giorno. Questo tempo lo 
possiamo occupare già con le “ zone interne” . 
Sottolineo che il disegno di legge al secondo 
punto dell’ordine del giorno merita grandissi­
ma attenzione.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, ri­
tiro la proposta di prelievo perché altrimenti su 
di essa si aprirebbe un dibattito; si finirebbe al­
lora col rimandare sia il disegno di legge po­
sto al numero 2, sia quello posto al numero 6.

Forse, sul piano dell’opportunità, si sarebbe 
potuto approvare il disegno di legge di cui al 
numero 6. Comunque ritiro la proposta.

Discussione del disegno di legge; «Provvedi­
menti per lo sviluppo delle zone interne»
(302 - 309 - 327 - 389/A).

PRESIDENTE. Si passa alla discussione del 
disegno di legge numeri 302 - 309 - 327 - 
389/A: «Provvedimenti per lo sviluppo delle zo­
ne interne», posto al numero 2.

Dichiaro aperta la discussione generale. Es­
sendo in congedo l’onorevole Campione, rela­
tore del disegno di legge, invito l’onorevole 
Russo, presidente della Commissione, a svol­
gere la relazione.

RUSSO, Presidente della Commissione. Si­
gnor Presidente, mi rimetto al testo della rela­
zione scritta.

PARISI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PARISI. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, il Gruppo comunista ritiene di massima im­
portanza l ’approvazione del disegno di legge 
sulle zone interne che stiamo per discutere. 
Consideriamo questo disegno di legge esempla­
re, nel senso che esso può avviare un modo 
nuovo di legiferare dell’Assemblea regionale si­
ciliana. Esso rappresenta una prima legge di at­
tuazione del metodo della programmazione, una 
legge che si riferisce alla esigenza di imposta­

re delle linee di programmazione e di intervento 
per un’enorme parte del territorio siciliano sen­
za indicare questo o quello intervento specifi­
co, questa o quella miriade di interventi parti­
colari. Si tratta di un metodo di utilizzazione 
di tutte le risorse regionali ed extraregionali nel­
le zone interne, in base ad un progetto che de­
ve essere preparato dal Governo della Regio­
ne, con la collaborazione delle province, dei co­
muni, degli enti e delle forze sociali rappresen­
tate nel Comitato regionale dell’economia e del 
lavoro. Questo progetto per le zone interne sa­
rà articolato in progetti specifici secondo i ter­
mini particolari che attengono all’agricoltura, 
alla difesa dell’ambiente, al recupero del terri­
torio, allo sviluppo dell’artigianato, del turismo 
e della piccola e media industria; il progetto 
esaminerà globalmente, e poi particolarmente, 
tutti i tipi di intervento necessari per collegare 
le zone interne ad uno sviluppo diverso, per 
rompere il loro isolamento, per dare impulso 
alle attività che nelle zone interne della Sicilia 
finora sono state umiliate da una politica na­
zionale, ed anche da una politica regionale, er­
rate e che, invece, possono trovare largo svi­
luppo in una iniziativa che le incentivi, le aiu­
ti, le coordini e le porti a spingere in avanti.

Credo che il disegno di legge in esame (che 
è il risultato della confluenza di alcuni disegni 
di legge di iniziativa parlamentare, fra cui uno 
del Partito comunista, ed anche di iniziativa go­
vernativa) complessivamente rappresenti uno 
sforzo all’altezza della situazione, anche se ri­
sente di una certa mediazione e di un certo 
compromesso parlamentare.

Da questo punto di vista, quindi, noi, pur 
considerandolo un disegno di legge che merita 
attenzione, ci riserviamo di presentare qualche 
emendamento per cercare di ricostituire alcuni 
dei temi che a nostro parere sono stati com­
pletamente in esso omessi.

Ma riprendo, per ora, la parte positiva. Noi 
siamo convinti che questo disegno di legge rap­
presenti una novità proprio perché si aggancia 
a un modo di legiferare che non è piu quello 
degli interventi particolari e specifici, degli in­
terventi indicati in maniera minuziosa, ma si 
collega a un progetto generale, a linee e pro­
cedure generali, si collega ad un ruolo del Go­
verno, necessario, ma anche ad un ruolo degli 
enti locali, delle forze pubbliche e private, non­
ché dell’Assemblea regionale e delle sue Com­
missioni, nell’esame del progetto generale e poi 
dei progetti specifici.
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In questo senso consideriamo positivo che nel 
disegno di legge si indichi la necessità del coor­
dinamento fra le varie fonti di intervento che 
provengono nelle zone interne da interventi del­
la Comunità europea, o da interventi previsti 
nei Piani integrati mediterranei, o da interven­
ti deliberati dallo Stato (in particolare la legge 
numero 64 del 1986 per il Mezzogiorno) o da 
interventi della stessa Regione. Consideriamo 
un passo in avanti 0 coordinamento di tutti que­
sti interventi, il fatto cioè che si realizzi un qua­
dro in cui si cercheranno di evitare modalità 
ripetitive e in cui si cercherà di dare organici­
tà ai vari tipi di iniziativa. Noi vorremmo che 
nel disegno di legge venisse con piti forza mar­
cato il fatto che l’intervento mediante i Piani 
integrati mediterranei, i Pim, sia di orientamen­
to non soltanto nelle zone cui direttamente si 
riferiscono detti piani, ma che le azioni che i 
Pim riservano a certe zone della Sicilia siano 
estese come metodica, come modo di program­
mazione, anche a tutte le zone interne che noi 
inseriamo nel presente progetto di legge. Pen­
siamo che questa metodica dovrebbe più espli­
citamente essere estesa nelle zone interne non 
facenti parte dei Pim. In questo senso noi pre­
senteremo un emendamento aggiuntivo che ri­
propone tale questione. Consideriamo, quin­
di, importante qpjesto tipo di coordinamento; 
pensiamo appunto che l’intervento dei Pim va­
da esteso alle zone interne dove attualmente essi 
non agiscono, anche perché questa estensione 
potrà permettere di meglio chiedere in futuro 
l’intervento della Comunità europea in queste 
zone.

Ci sembra anche importante che vi sia uno 
sforzo finanziario della Regione che si aggiun­
ga a quello dello Stato, derivante dalla legge 
numero 64.

Sì propone di concentrare il 60 per cento di 
lutti gli interventi della legge numero 64 nelle 
zone interne: chiediamo che il contributo, lo 
sforzo della Regione possa essere anche più 
congrao di quello in atto previsto nel disegno 
di legge, perché il rischio è che alla fine, per 
queste zone interne, si intervenga, si coordini- 
uo gli interventi degli altri erogatori di finan­
ziamenti (la Cee o lo Stato) ma non si realizzi 
però tutto quello che è necessario dal punto di 
vista della Regione.

TRINCANATO, Assessore per il bilancio e 
fe finanze. Il finanziamento della Regione è ab­
bastanza congruo.

PARISI. Si, lo so. Ritengo però che forse 
uno sforzo ulteriore sia possibile. Lo so che è 
previsto; ci sono tre voci di finanziamento.

Volevo sottolineare, inoltre, che l’esigenza 
già posta di un coordinamento con le risorse 
provenienti dai fondi della Cee attraverso i Pim 
(che non può trovare oggi accoglimento nel bi­
lancio della Regione) in qualche maniera ven­
ga esplicitata in maniera più forte; infatti ho 
l’impressione che permanga il rischio di una 
certa discrasia tra gli interventi deliberati in ba­
se ai fondi stanziati dalla Cee, quelli deliberati 
in base alla legge numero 64 e gli interventi 
effettuati con finanziamenti della Regione sici­
liana. Capisco che attualmente non sia possibi­
le realizzare ciò. Ritengo, però, che nell’am­
bito di questo disegno di legge si possa ribadi­
re con forza, anche alla luce delle disposizioni 
della recente legge sulla programmazione, la ne­
cessità di operare il coordinamento tra la di­
scussione dei bilanci della Regione e quella re­
lativa agli interventi finanziari extraregionali, 
cioè comunitari e statali. Ora, se si può trova­
re un legame più forte fra questo disegno di 
legge, in relazione alla materia dei vari fondi 
che provengono dalia Comunità europea, dallo 
Stato o dalla Regione, e la legge sulla program­
mazione (dove tale tema è indicato in maniera 
abbastanza chiara), anche questo rafforzerebbe 
alcune caratteristiche del disegno di legge.

Quello che ci lascia un po’ perplessi è che 
nel disegno di legge (nella attuale formulazio­
ne, COSI come è stato esitato dalla Commissio­
ne) il ruolo degli Assessorati permane determi­
nante. Noi non siamo contro gli Assessorati o 
contro gli Assessori, siamo per una complessi­
va riforma amministrativa della Regione che la­
sci — come prevede il nostro progetto di leg­
ge — alla Regione stessa una potestà di coor­
dinamento e di indirizzo; una potestà di governo 
diretto sulle grandi linee ma a condizione che 
sia anche operato il decentramento in massimo 
grado agli enti locali e anche alle espressioni 
della società. So bene che poi il disegno di leg­
ge esitato dalla Commissione conferisce agli As­
sessorati la responsabilità dell’attuazione dei 
progetti specifici del piano; però vengono in se­
guito indicati come soggetti attuatori — soggetti 
della progettazione e dell’attuazione — gli enti 
locali, i comuni e altri soggetti pubblici o pri­
vati, anche attraverso lo strumento dell’accor­
do di programma, che anche noi abbiamo pro­
posto nel nostro disegno di legge, perché ci 
sembra uno stmmento molto ÙTiportante.

R e soconfì, f. 761 (500)
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Ecco, ci sembra che nel disegno di legge an­
cora permanga questa impostazione che forse, 
per certi aspetti, oggi è inevitabile. Però ci sem­
bra anche che, in un certo senso, permanga nel 
disegno di legge ancora un potere assessoriale 
troppo frammentato rispetto ai poteri di coor­
dinamento del Presidente della Regione, in ma­
teria di programmazione; in particolare, si può 
richiamare la questione degli accordi di pro­
gramma la cui responsabilità viene attribuita agli 
Assessori e non al Presidente della Regione. 
Noi non ci ritroviamo molto in questa impo­
stazione, ed è chiaro che per noi l’esigenza 
prioritaria non è quella di esaltare il ruolo del 
Presidente della Regione, quanto quella di esal­
tare i poteri di coordinamento. Quindi, a que­
sto punto incontriamo tutte le difficoltà conse­
guenti al fatto di non aver attuato la riforma 
della Regione, di non avere introdotto i dipar- 
thnenti, di non aver costraito, cioè, quella stmt- 
mra nuova di cui si parla da tanto tempo.

Confermiamo invece l’appoggio pieno (anche 
perché era uno dei punti-cardine del nostro pro­
getto di legge) alla questione degli accordi di 
programma. Ritengo che questo sia uno stm- 
mento veramente importante per portare avan­
ti progetti specifici aU’interno delle zone inter­
ne che non siano progetti di rilievo assoluta- 
mente minore, locale, ma progetti integrati, in 
grado di coinvolgere piu forze, piu soggetti, 
pubblici e privati, e piu settori. Ci sembra che 
questa sia la prima volta che si inserisce nella 
legislazione regionale il concetto dell’accordo 
di programma che, oggi, è presente soltanto 
nella legge numero 64 del 1986, la cosiddetta 
legge per il Mezzogiorno; crediamo che que­
sta sperimentazione possa essere di grande im­
portanza per i processi futuri.

Onorevoli colleghi, desidero dire che questo 
progetto di legge è di enorme importanza per 
la sua strattura legislativa, per il fatto che si 
presenta con una caratteristica diversa dai pro­
getti di legge “ classici” , che di solito nascono 
ad hoc, e hanno la natura di leggi- 
provvedimento: quindi è grandemente importan­
te per questa sua impostazione di legge di pro­
grammazione. Ecco, si tratta di un pezzo di 
programmazione, di una legge di programma­
zione per un territorio specifico. Questo è l’a- 
spetto davvero nuovo del progetto di legge. È 
un provvedimento di grande importanza perché 
vuole intervenire con un finanziamento che, nel­
l’arco di nove anni, raggiungerà probabilmen­
te la cifra di 9 mila miliardi, prevedendo dun­

que una serie di investimenti programmati su 
un territorio della Sicilia che è bisognoso di 
grandi interventi.

Quante volte in quest’Aula si è parlato delle 
zone interne e delta necessità di rompere il cir­
cuito del sottosviluppo o di collegare queste 
stesse zone con la Sicilia piu moderna, con la 
Sicilia delle grandi città! Quante volte si è di­
chiarato che le zone interne hanno bisogno di 
questo interscambio non soltanto economico, ma 
anche — direi — culturale per i valori che an­
cora in dette zone sono conservati piu che nel­
le grandi aree urbane: valori tradizionali, sto­
rici, ambientali, culturali, perché li meno è pe­
netrata la speculazione edilizia, la devastazio­
ne, consentendosene, quindi, la conservazione. 
Anche se, di converso, certamente, lo svilup­
po economico è stato meno forte, anche se forse 
meno caotico e meno portatore di guasti di 
quanto non lo sia stato nelle grandi zone urba­
ne e nelle fasce costiere, spesso devastate da 
uno sviluppo economico scriteriato. Di conse­
guenza le zone interne presentano una situazione 
contraddittoria: da un lato hanno indici econo­
mici certamente piu bassi del resto della Sici­
lia, di Palermo, di Catania, di Siracusa, di Mes­
sina, o di altre aree urbane o costiere; però, 
d’altro canto, tali aree interne hanno anche delle 
potenzialità di uno sviluppo piu equilibrato, piu 
avanzato che noi appunto con questa legge dob­
biamo cercare di stimolare. Voglio dire che, nel 
momento in cui in tutto il Paese c’è un dibatti­
to sul rapporto fra sviluppo economico e am­
biente, il disastro dell’ambiente è all’ordine del 
giorno: Farmoplant è l’ultimo caso, ma ogni 
giorno, ormai, accadono fatti dirompenti che so­
no la spia della contraddizione insita in uno svi­
luppo economico non regolato e non connatu­
rato ad un equilibrio ambientale e territoriale. 
In queste zone interne noi, nel momento stes­
so in cui questo dibattito generale nel Paese va 
avanti, troviamo le condizioni per poter rilan­
ciare uno sviluppo economico, civile, sociale, 
culturale che eviti di ripetere il tipo di svilup­
po di altre zone della stessa Sicilia o del Paese 
in cui stanno venendo al pettine i nodi di un 
progresso distruttore dell’ambiente, distruttore 
della natura; Allora credo che questa sia una 
buona occasione: saremo in tal modo in grado 
di aiutare queste zone della Sicilia, che nel di­
segno di legge sono poi anche definite territo­
rialmente in base a determinati criteri.

Si cerca di rompere anche con la diatriba re­
lativa al numero dei comuni che debbono en-
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trare nel progetto: ci sono criteri ben definiti 
che si riferiscono peraltro ai regolamenti comu 
nitari. Ebbene, mi sembra che possiamo pre 
sentarci con le carte in regola di fronte alle po­
polazioni di queste zone che richiedono migliori 
redditi, migliori servizi, lavoro. Possiamo pre 
sentarci con un disegno di legge che tende a 
valorizzare quegli aspetti dello sviluppo econo­
mico che oggi sono presenti nel dibattito na­
zionale; mi riferisco alla questione della difesa 
del territorio, mi riferisco alla questione della 
rivalutazione dei centri storici minori, delle bel­
lezze paesaggistiche, delle zone archeologiche. 
Infatti, queste parti interne della Sicilia, spes­
so non conosciute, sono invece di enorme va­
lore non soltanto culturale ma anche turistico 
sol che si faccia una politica turistica che non 
si fermi solo ai tre, quattro grandi poli costieri 
siciliani. C’è necessità di uno sviluppo e di un 
recupero dei centri storici e dei paesi disastrati 
talvolta dall’abusivismo, con dei progetti che 
possano garantire occupazione e lavoro alle for­
ze dell’impresa artigiana, della piccola e me 
dia impresa e alle professionalità tecniche. Ci 
possiamo presentare con una legge che potrà 
valorizzare le potenzialità di queste zone senza 
ripetere un certo sviluppo economico distorto. 
Del resto non ci sarebbero nemmeno le condi­
zioni per il vecchio modello di sviluppo, le cui 
contraddizioni balzano agli occhi di tutti per 
quanto riguarda altre parti della Sicilia.

Bisognerebbe evitare, in questo dibattito e 
nell’approvazione della legge, di inserire temi 
particolari, temi specifici, opere concrete su cui 
poi magari innescare una qualche operazione 
propagandistica, in questo o in quel comune. 
La concretezza di questa legge attiene al pro­
gramma e al progetto che sarà realizzato con 
i passaggi ora indicati, con i controlli indicati 
da parte delle forze sociali, da parte degli enti 
locali e da parte dell’Assemblea regionale, sia 
nelle Commissioni che in Aula. Quello sarà il 
momento in cui tali linee generali di program­
mazione, di coordinamento e di spesa troveran­
no poi la realizzazione e l ’indicazione concre­
ta in cui sarà calato questo o quel tema gene­
rale, specifico o particolare. Ritengo, quindi, 
che il dibattito che si dovrà tenere in quest’Aula 
— lo auspico — sia un dibattito di grande li­
vello culturale, economico e sociale, un dibat­
tito e un lavoro suU’articolato volto a miglio­
rare tutt’al pili quegli elementi di programma­
zione, di coordinamento di tutte le risorse che 
già sono indicate nel disegno di legge. E ne­

cessario però evitare la sagra delle posizioni 
particolaristiche, che magari possono soddisfare 
qualche bisogno, diciamo cosi, di propaganda 
lo ^ e  e che però sarebbe di carattere abbastanza 
minore, non adeguato all’impegno che tutti ab­
biamo profuso nel presentare al Parlamento re­
gionale questo disegno di legge.

Questo è l ’auspicio che faccio, e a questo 
punto ribadisco la posizione complessivamente 
favorevole del Gruppo comunista, con la riserva 
di qualche emendamento che a nostro avviso 
stabilisce meglio e ancor di piu questo caratte­
re programmatorio, di coordinamento e anche 
di ruolo forte delle comunità locali nell’opera 
di rinascita della Sicilia interna, di questa zo­
na grande della Sicilia che merita una diversa 
sorte e un diverso destino economico, civile e 
culturalejjeirambito dell’iniziativa del Parla­
mento siciliano e della Regione.

Sui fatti verificatisi presso il complesso alber­
ghiero «La Perla Ionica».

PLATANIA. Chiedo di parlare, ai sensi del 
secondo comma dell’articolo 83 del Regolamen­
to interno.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PLATANIA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, credo di avere a disposizione cinque 
minuti e spero che mi siano sufficienti per de­
nunziare un fatto che la stampa riporta questa 
mattina. È un fatto, signor Presidente, che po­
trebbe accadere ad ognuno di noi. Non so se 
lei, signor Presidente, durante il periodo di fe­
rie, si recherà all’estero, ma l’onorevole Palli­
lo mi diceva che ha prenotato le sue giuste fe­
rie in Friuli, ed anche l ’onorevole Salvatore 
Leanza mi diceva che spesso si reca in Ger­
mania, con la famiglia e i bambini. Bene, si­
gnor Presidente, vorrei denunziare da questa 
Aula, da questa Assemblea, cosa potrebbe suc­
cedere invece all’onorevole Pallilo se egli fos­
se un veneto e venisse in Sicilia, all’onorevole 
Leanza se egli fosse un tedesco e venisse in 
Sicilia.

A chiunque — ad esempio ad un deputato ce­
coslovacco che venisse in Sicilia — potrebbe 
succedere dall’oggi al domani, con moglie e fi­
gli, di venire improvvisamente “ sfrattato” dal- 
’albergo che ha pagato anticipatamente, di ve­

nir messo alla porta con bagagli, moglie e barn-
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bini. Questo è ciò che succede oggi in uno dei 
piu importanti complessi alberghieri e turistici 
della Sicilia, onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, in provincia di Catania. Nel comuni­
care che io ed altri colleghi abbiamo presenta­
to già una mozione che spero venga letta oggi 
pomeriggio in Aula, non intendiamo entrare nel 
merito della vicenda, ma certo questa Regione 
(e in particolare l’Assessore per il turismo po­
trebbe darmene atto) spende una notevole par­
te delle risorse attribuite al settore per propa­
gandare rimmagine della Sicilia turistica, l’im- 
magine della Sicilia accogliente. Signor Presi­
dente, quanti fondi dell’Assessorato del turismo, 
del capitolo propaganda all’estero, sarà neces­
sario reinvestire per guadagnare in opinione 
pubblica tutto ciò che stiamo perdendo in que­
sto momento quando il Pallilo veneziano, il 
Leanza tedesco, o il collega cecoslovacco, ri­
torneranno nella propria regione, nella propria 
casa e parleranno agli amici della «calorosa» ac­
coglienza siciliana, del sole, del mare e dell’«ot- 
tima» politica nei settore turistico che la Regio­
ne siciliana riesce a condurre? Certo essi non 
disserteranno del fatto che vi era un contenzioso 
civile, o che c’è stato un fallimento, o se era 
giusto o meno in base alle norme del diritto che 
sia stato chiuso un complesso capace di assi­
curare intorno a 1.000-1.500 posti letto, un 
complesso che è conosciuto nel mondo intero 
per i convegni nazionali e internazionali che si 
sono svolti, per i contratti già impegnati che 
assicuravano oltre trentamila presenze giorna­
liere a turisti di tutto il mondo (soprattutto stra­
nieri) che si apprestavano a recarsi in Sicilia. 
Certo il bilancio pluriennale del capitolo per la 
propaganda del turismo in Sicilia sarà bruciato 
in una sola volta da questo fatto!

È un avvenimento di cui oggi parlano i gior­
nali; ho ritenuto, quindi, opportuno parlarne in 
Aula.

La stessa sorte potrebbe toccare a ciascuno 
di noi che si recasse in una Regione dove av­
venissero fatti come quelli che oggi sono av­
venuti a Catania. Qual è Timmagine che noi 
diamo della nostra Isola? Qual è la politica per 
l’incremento delle presenze turistiche? Per non 
parlare del notevole indotto economico nella zo­
na e — non posso non sottolinearlo — per non 
parlare del problema dei duecento lavoratori 
della Perla Ionica, che da un giorno all’altro 
si troveranno senza il posto di lavoro, in una 
Sicilia che — risaputamente — offrirà loro cer­
tamente all’indomani la possibilità di una nuo­

va occupazione! O forse è meglio dire che gli 
attuali cinquecentomila disoccupati da domani 
saranno cinquecentomila e duecento! Se a qual­
cuno può sembrare che ciò non abbia impor­
tanza, credo invece doveroso preannunciare in 
questi brevi cinque minuti una mozione firma­
ta da diversi deputati sensibUi al problema. Con 
tale documento si chiede che il Presidente del­
la Regione (che per altro è di quella zona: egli 
è di Acireale e conosce bene il complesso la 
Perla Ionica) e l’Assessore per il turismo in­
tervengano urgentemente, in primo luogo per 
salvaguardare i turisti e in secondo luogo per 
ripristinare, nei modi possibili, la funzionalità 
del complesso, assicurando che l ’immagine del­
la SicUia possa continuare a proiettarsi nel fu­
turo: l’immagine di una Sicilia ospitale, acco­
gliente, che ha strutture turistiche adeguate. Ta­
le immagine non deve essere rovinata, sia pur 
a causa di un provvedimento giudiziario, sen­
z’altro legittimo, ma che comunque cosi grave 
danno economico, cosi grave danno all’imma­
gine della nostra Regione ha provocato e pro­
voca. Noi deputati firmatari, ed io promotore, 
chiediamo che il Governo, e per esso il Presi­
dente della Regione e l’Assessore per il turi­
smo, si diano immediatamente da fare.

Se all’onorevole Nicolosi, quando si è reca­
to in Libia (e ha provocato tante discussioni!), 
fosse capitato, all’indomani mattina della sua 
visita, di essere messo alla porta insieme alla 
delegazione, con le valigie e possibilmente con 
moglie e bambini, a causa della chiusura del­
l’albergo, certamente l’immagine che avrebbe 
riportato della Libia non sarebbe stata quella 
che egli invece ha riportato. Bene, noi stiamo 
invece rischiando questo, e non siamo la Li­
bia! Devo dire che, per i fatti che avvengono, 
probabilmente noi siamo peggio della Libia nel­
l’immagine che tedeschi, cecoslovacchi e fran­
cesi riporteranno della nostra Regione se non 
interveniamo con urgenza, tempestività ed ef­
ficacia!

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la sedu­
ta è rinviata ad oggi, mercoledì 27 luglio 1988, 
alle ore 17,30, con il seguente ordine del 
giorno:

I — Comunicazioni.

n  — Mozioni demandate alla Conferenza dei 
capigruppo per rindieazione cfellà data 
di discussione: numeri 7, 9, 10, 11, 12
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13, 15, 21, 22, 23, 27, 28, 29 30, 31, 
32, 33, 34, 36, 40, 41, 43, 45, 48, 49, 
50, 51, 54, 55, 56 e 57.

Ili — Richiesta di procedura d’urgenza per il 
disegno di legge numero 567: «Schema 
di disegno di legge da proporre al Par­
lamento nazionale: “ Soppressione della 
tassa speciale sulle autovetture e auto­
veicoli alimentati a metano’’».

IV — Svolgimento, ai sensi dell’articolo 159,
comma terzo, del Regolamento interno, 
delle interrogazioni (Rubrica «Lavoro»):

numero 534: «Richiesta di solleciti in­
terventi per ovviare ai problemi di ordine 
occupazionale esistenti presso lo stabili­
mento “ SGS” di Catania», degli onore­
voli Laudani, Parisi, Gulino, Damigella;

numero 834: «Indagine Conoscitiva 
sull’intera gestione dei cantieri Smeb di 
Messina in seguito al decesso di un di­
pendente per infortunio sul lavoro», del­
l’onorevole Piro;

numero 983: «Notizie in ordine alle 
somme assegnate agli uffici provinciali 
del lavoro e della massima occupazione 
siciliani ed interventi per garantirne il 
normale funzionamento», dell’onorevo­
le Cristaldi.

V — Discussione dei disegni di legge:
1) «Norme finanziarie e di integrazio­

ne per l’attuazione della legge regiona­
le 12 febbraio 1988, numero 2, relativa 
all’accelerazione delle procedure concor­
suali per Passunzione del personale» 
(520/A) (Seguito)',

2) «Provvedimenti per lo sviluppo del­
le zone interne» (302 - 309 - 327 - 
389/A) (Seguito)',

3) «Perequazione dei maggiori costi di 
energia elettrica in favore delle impre­
se agricole e provvedimenti relativi alla 
seconda Conferenza regionale dell’agri­
coltura» (6 - 53 - 175/A);

4) «Interventi a sostegno delle coope­
rative a maggiore prevalenza giovanile» 
(485/A);

5) «Determinazione dei requisiti tec­
nici delle case di cura private per l’au­
torizzazione alla gestione» (540/A);

6)
jorana 
(505/A);

7) «Provvedimenti urgenti a sostegno 
delle cooperative agricole in attuazione 
dell’articolo 10 della legge regionale 15 
maggio 1986, numero 24» (508 - 
511/A);

8) «Interventi della Regione per la rea­
lizzazione nella città di Palermo di un 
monumento in onore dei caduti e dei 
mutilati del lavoro» (432/A).

La seduta è tolta alle ore 13,20.

(Istituzione del premio Ettore Ma- 
i - Erice - Scienza per la pace»
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